
ART. 1 

Ambito di applicazione e rapporti con l'ordinamento comunitario 

1. Le disposizioni della presente legge in attuazione dell'articolo 41 della Costituzione a tutela e 

garanzia del diritto di iniziativa economica, si applicano alle intese, agli abusi di posizione 

dominante e alle concentrazioni di imprese che non ricadono nell'ambito di applicazione degli 

articoli 65 e/o 66 del Trattato istitutivo della Comunità europea del carbone e dell'acciaio, degli 

articoli 85 e/o 86 del Trattato istitutivo della Comunità economica europea (CEE), dei regolamenti 

della CEE o di atti comunitari con efficacia normativa equiparata. 

2. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui all'articolo 10, di seguito denominata 

Autorità, qualora ritenga che una fattispecie al suo esame non rientri nell'ambito di applicazione 

della presente legge ai sensi del comma 1, ne informa la Commissione delle Comunità europee, cui 

trasmette tutte le informazioni in suo possesso. 

3. Per le fattispecie in relazione alle quali risulti già iniziata una procedura presso la Commissione 

delle Comunità europee in base alle norme richiamate nel comma 1, l'Autorità sospende l'istruttoria, 

salvo che per gli eventuali aspetti di esclusiva rilevanza nazionale. 

4. L'interpretazione delle norme contenute nel presente titolo è effettuata in base ai principi 

dell'ordinamento delle Comunità europee in materia di disciplina della concorrenza. 
 

ART. 2 

Intese restrittive della libertà di concorrenza 

1. Sono considerati intese gli accordi e/o le pratiche concordati tra imprese nonché le deliberazioni, 

anche se adottate ai sensi di disposizioni statutarie o regolamentari, di consorzi, associazioni di 

imprese ed altri organismi similari. 

2. Sono vietate le intese tra imprese che abbiano per oggetto o per effetto di impedire, restringere o 

falsare in maniera consistente il gioco della concorrenza all'interno del mercato nazionale o in una 

sua parte rilevante, anche attraverso attività consistenti nel: 

a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d'acquisto o di vendita ovvero altre condizioni 

contrattuali; 

b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi, o gli accessi al mercato, gli investimenti, lo 

sviluppo tecnico o il progresso tecnologico; 

c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento; 

d) applicare, nei rapporti commerciali con altri contraenti, condizioni oggettivamente diverse per 

prestazioni equivalenti, così da determinare per essi ingiustificati svantaggi nella concorrenza; 

e) subordinare la conclusione di contratti all'accettazione da parte degli altri contraenti di 

prestazioni supplementari che, per loro natura o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun 

rapporto con l'oggetto dei contratti stessi. 

3. Le intese vietate sono nulle ad ogni effetto. 

ART. 3 

Abuso di posizione dominante 

1. È vietato l'abuso da parte di una o più imprese di una posizione dominante all'interno 

del mercato nazionale o in una sua parte rilevante, ed inoltre è vietato: 

a) imporre direttamente o indirettamente prezzi di acquisto, di vendita o altre condizioni 

contrattuali ingiustificatamente gravose; 

b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al mercato, lo sviluppo 

tecnico o il progresso tecnologico, a danno dei consumatori; 



c) applicare nei rapporti commerciali con altri contraenti condizioni oggettivamente 

diverse per prestazioni equivalenti, così da determinare per essi ingiustificati svantaggi 

nella concorrenza; 

d) subordinare la conclusione dei contratti all'accettazione da parte degli altri contraenti 

di prestazioni supplementari che, per loro natura e secondo gli usi commerciali, non 

abbiano alcuna connessione con l'oggetto dei contratti stessi. 

ART. 4 

Deroghe al divieto di intese restrittive della libertà di concorrenza 

1. L'Autorità può autorizzare, con proprio provvedimento, per un periodo limitato, intese o 

categorie di intese vietate ai sensi dell'articolo 2, che diano luogo a miglioramenti nelle condizioni 

di offerta sul mercato i quali abbiano effetti tali da comportare un sostanziale beneficio per i 

consumatori e che siano individuati anche tenendo conto della necessità di assicurare alle imprese la 

necessaria concorrenzialità sul piano internazionale e connessi in particolare con l'aumento della 

produzione, o con il miglioramento qualitativo della produzione stessa o della distribuzione ovvero 

con il progresso tecnico o tecnologico. L'autorizzazione non può comunque consentire restrizioni 

non strettamente necessarie al raggiungimento delle finalità di cui al presente comma né può 

consentire che risulti eliminata la concorrenza da una parte sostanziale del mercato. 

2. L'Autorità può revocare il provvedimento di autorizzazione in deroga di cui al comma 1, previa 

diffida, qualora l'interessato abusi dell'autorizzazione ovvero quando venga meno alcuno dei 

presupposti per l'autorizzazione. 

3. La richiesta di autorizzazione è presentata all'Autorità, che si avvale dei poteri di istruttoria di cui 

all'articolo 14 e provvede entro centoventi giorni dalla presentazione della richiesta stessa. 
 

ART. 5 

Operazioni di concentrazione 

1. L'operazione di concentrazione si realizza: 

a) quando due o più imprese procedono a fusione; 

b) quando uno o più soggetti in posizione di controllo di almeno un'impresa ovvero una o più 

imprese acquisiscono direttamente od indirettamente, sia mediante acquisto di azioni o di elementi 

del patrimonio, sia mediante contratto o qualsiasi altro mezzo, il controllo dell'insieme o di parti di 

una o più imprese; 

c) quando due o più imprese procedono, attraverso la costituzione di una nuova società, alla 

costituzione di un'impresa comune. 

2. L'assunzione del controllo di un'impresa non si verifica nel caso in cui una banca o un istituto 

finanziario acquisti, all'atto della costituzione di un'impresa o dell'aumento del suo capitale, 

partecipazioni in tale impresa al fine di rivenderle sul mercato, a condizione che durante il periodo 

di possesso di dette partecipazioni, comunque non superiore a ventiquattro mesi, non eserciti i diritti 

di voto inerenti alle partecipazioni stesse. 

3. Le operazioni aventi quale oggetto o effetto principale il coordinamento del comportamento di 

imprese indipendenti non danno luogo ad una concentrazione. 
 

ART. 6 

Divieto delle operazioni di concentrazione restrittive della libertà di concorrenza 

1. Nei riguardi delle operazioni di concentrazione soggette a comunicazione ai sensi dell'articolo 16, 

l'Autorità valuta se comportino la costituzione o il rafforzamento di una posizione dominante sul 

mercato nazionale in modo da eliminare o ridurre in modo sostanziale e durevole la concorrenza. 

Tale situazione deve essere valutata tenendo conto delle possibilità di scelta dei fornitori e degli 

utilizzatori, della posizione sul mercato delle imprese interessate, del loro accesso alle fonti di 

approvvigionamento o agli sbocchi di mercato, della struttura dei mercati, della situazione 



competitiva dell'industria nazionale, delle barriere all'entrata sul mercato di imprese concorrenti, 

nonché dell'andamento della domanda e dell'offerta dei prodotti o servizi in questione. 

2. L'Autorità, al termine dell'istruttoria di cui all'articolo 16, comma 4, quando accerti che 

l'operazione comporta le conseguenze di cui al comma 1, vieta la concentrazione ovvero l'autorizza 

prescrivendo le misure necessarie ad impedire tali conseguenze. 
 

ART. 7 

Controllo 

1. Ai fini del presente titolo si ha controllo nei casi contemplati dall'articolo 2359 del codice civile 

ed inoltre in presenza di diritti, contratti o altri rapporti giuridici che conferiscono, da soli o 

congiuntamente, e tenuto conto delle circostanze di fatto e di diritto, la possibilità di esercitare 

un'influenza determinante sulle attività di un'impresa, anche attraverso: 

a) diritti di proprietà o di godimento sulla totalità o su parti del patrimonio di un'impresa; 

b) diritti, contratti o altri rapporti giuridici che conferiscono un'influenza determinante sulla 

composizione, sulle, deliberazioni o sulle decisioni degli organi di un'impresa. 

2. Il controllo è acquisito dalla persona o dalla impresa o dal gruppo di persone o di imprese: 

a) che siano titolari dei diritti o beneficiari dei contratti o soggetti degli altri rapporti giuridici 

suddetti; 

b) che, pur non essendo titolari di tali diritti o beneficiari di tali contratti o soggetti di tali rapporti 

giuridici, abbiano il potere di esercitare i diritti che ne derivano. 

 

ART. 8 

Imprese pubbliche e in monopolio legale 

1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli si applicano sia alle imprese private che a quelle 

pubbliche o a prevalente partecipazione statale. 

2. Le disposizioni di cui ai precedenti articoli non si applicano alle imprese che, per disposizioni di 

legge, esercitano la gestione di servizi di interesse economico generale ovvero operano in regime di 

monopolio sul mercato, per tutto quanto strettamente connesso all'adempimento degli specifici 

compiti loro affidati. 

2-bis. Le imprese di cui al comma 2, qualora intendano svolgere attività in mercati diversi da quelli 

in cui agiscono ai sensi del medesimo comma 2, operano mediante società separate (1). 

2-ter. La costituzione di società e l'acquisizione di posizioni di controllo in società operanti nei 

mercati diversi di cui al comma 2-bis sono soggette a preventiva comunicazione all'Autorità (2). 

2-quater. Al fine di garantire pari opportunità di iniziativa economica, qualora le imprese di cui al 

comma 2 rendano disponibili a società da esse partecipate o controllate nei mercati diversi di cui al 

comma 2-bis beni o servizi, anche informativi, di cui abbiano la disponibilità esclusiva in 

dipendenza delle attività svolte ai sensi del medesimo comma 2, esse sono tenute a rendere 

accessibili tali beni o servizi, a condizioni equivalenti, alle altre imprese direttamente concorrenti 

(3). 

2-quinquies. Nei casi di cui ai commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, l'Autorità esercita i poteri di cui 

all'articolo 14. Nei casi di accertata infrazione agli articoli 2 e 3, le imprese sono soggette alle 

disposizioni e alle sanzioni di cui all'articolo 15 (4). 

2-sexies. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui al comma 2-ter, l'Autorità 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria fino a lire 100 milioni (5). 



  

(1) Comma aggiunto dall'art. 11, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

(2) Comma aggiunto dall'art. 11, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

(3) Comma aggiunto dall'art. 11, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

(4) Comma aggiunto dall'art. 11, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

(5) Comma aggiunto dall'art. 11, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

ART. 15 

Diffide e sanzioni 

1. Se a seguito dell'istruttoria di cui all'articolo 14 l'Autorità ravvisa infrazioni agli 

articoli 2 o 3, fissa alle imprese e agli enti interessati il termine per l'eliminazione delle 

infrazioni stesse. Nei casi di infrazioni gravi, tenuto conto della gravità e della durata 

dell'infrazione, dispone inoltre l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria 

fino al 10 per cento del fatturato realizzato in ciascuna impresa o ente nell'ultimo 

esercizio chiuso anteriormente alla notificazione della diffida, determinando i termini 

entro i quali l'impresa deve procedere al pagamento della sanzione (1). 

2. In caso di inottemperanza alla diffida di cui al comma 1, l'Autorità applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria fino al dieci per cento del fatturato ovvero, nei casi in cui sia 

stata applicata la sanzione di cui al comma 1, di importo minimo non inferiore al doppio 

della sanzione già applicata con un limite massimo del dieci per cento del fatturato come 

individuato al comma 1, determinando altresì il termine entro il quale il pagamento della 

sanzione deve essere effettuato. Nei casi di reiterata inottemperanza l'Autorità può 

disporre la sospensione dell'attività d'impresa fino a trenta giorni. 

  

(1) Comma così modificato dall'art. 11, L. 5 marzo 2001, n. 57. 

 

ART. 22 

Attività consultiva 

1. L'Autorità può esprimere pareri sulle iniziative legislative o regolamentari e sui 

problemi riguardanti la concorrenza ed il mercato quando lo ritenga opportuno, o su 

richiesta di amministrazioni ed enti pubblici interessati. Il Presidente del Consiglio dei 

Ministri può chiedere il parere dell'Autorità sulle iniziative legislative o regolamentari 

che abbiano direttamente per effetto: 



a) di sottomettere l'esercizio di una attività o l'accesso ad un mercato a restrizioni 

quantitative; 

b) di stabilire diritti esclusivi in certe aree; 

c) di imporre pratiche generalizzate in materia di prezzi e di condizioni di vendita. 

 


